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Ogrit nomerò oo.U 
CAJLZ1A. E . w tu t t i i gior­
ni «U* ore ,4 3 meridiane, 
«•óluii qwclli che «uccedo­
DO ftMie dintiefro précftto. 
Non si accettali^ articoli. 
Zfòn t i rtoevono le t te re a­
Bonime> Le inserzioni co­
stano nna crazia la linea. 
Le as« oca azioni si ricevono 
in tu t t i gli Uffizi postali e 
dai di contro Librai. Le 
aasociauoui oostano 20 cra­
sse il mése. 
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Si d i s p o s a in Fi ren te 
Via Pint i n.0 ^649 piano­
terreno, alla distribuzione 
del Poro&Aivo in Piazza del 

1 J ■ 

Duomo accanto al Recapito 
dei ÉìacreS) alla Tipogralàà 
in Via S. Zanobi n*0 5425, e 
nelle principali Vie e Botte­
ghe della Città. In LIVORNO 
alla Cartoleria Pozzolini. 
PISA da Peverada. LCCCA da 
Giusti e Bertini . PRATO da 
Guast i . SiEivAda MUCCÌ. 'EM­

r o n da Gapaccioli stamp. 
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guerra ! Noi non ci stancheremo 
mài eli ripelère questa importante parola. 
Guerra ripetano tutti i Parlamenti 
ed iì loro senno provveda con meszi effica­

ci, onde questa raddoppi di vigore e di eiier^ 
già. Allorché il nostro sguardo si rivolge al­

l'esercito italiano che combatte in Lombar­
— 

dia, non possiamo difenderci da un senti­

mento di profondo dolore. Noi vediamo un 
esèrcito disciplinato, valoroso, patriottico ; 

r 

ma contandone le file le troviamo sùfficenti 
^ . ' 

a resistere, e forse a vincere nelle condizio­

ni attuali dell'armata imperiale, ma scarse 
certamente, se i numerosi Battaglioni della 
Germania servissero, come è probabile, alla 

w . 

causa del nuovo vicario dell'Impero. Allora 
i nostri occhi guardano ansiosi ai Parlamenti 
italiani, e vi cercano i rinforzi che essi prepa­

ràno alla nostra armata per correre ad aju­

tarla nell'accelerare la vittoria, o a volare, 
se sventuratamente occorresse, ad una pos­

sente riscossa ! Ma finora noi non troviamo 
che titubanza e irresolutezza. 0 rappresen­

tanti italiani, og^i giorno che scorre inutil­

mente ci è fatale ! Questa lentezza torna ad 
infiacchire gli animi, e snerva l'ardore, 
mentre intanto il nemico riacquista nuova 

F T 

baldanza, e accumula contro di noi nuove ar­

mi e nuovi armati. 0 rappresentanti italiani 
1 1 

le sorti della patria stanno nelle vostre ma­

ni. Questa irresolutezza è ingiusta se pro­

cede dal miscredere il pericolo, irragionevo­

le se dal timore di non essere secondati 
dall̂  nazione. Il concorso di essa non vi 
mancherà giammai, quando le vostre deli­

^■T 

ì p f 

berazioni sieno dirette ad accelerare il gior­

no della sua indipendenza! L'erario abbiso­

Ebbene le arche di • * • * * gna di soccorso? 
* \ ■ * ­

molti doviziosi sono ancora ricolme, ed essi 
dovranno esser lieti di corrispondere ad un 
vostro­ invito, mentre le loro fortune non 
avranno avuto giammai impiego 
Le noàtre Chiese, ad imitazione delle lom­

barde, ci fornirarmo delle ricchezze superflue 
di cui abbondano per convertirle in moneta, 
e della niiglior parte dei loro bronzi onde 
farne cannoni. Dinanzi ai vostri decreti per 
Ja salvezza di questa patria, che tutti voglia­

mo indipendente, taceranno gli amori di par­

te che un momento di ealma aveva fatto 
r 

germogliare ; e tutti ci uniremo concordi 
nello scopo supremo della indipendenza sen­

za la quale non vi può esser per noi libertà 
di sorta. B̂ 
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L'amore dclF arte fu sempre uno dei primi orna­
menti del popolo fiorentino: a quest' amore si devono 

■ ■
 r 

secondo il nostro parere i prodigi artistici che fanno 
di Firenze 1' Atene Italiana. Quindi il parlare al po­
polo dell' opere d' arte moderne, nelle quali sì riscon­
tra Y impronta del genio, crediamo sia ddverc di tutti 
coloro che il bène e la gloria del popolo hanno net 
cuore, onde fecondare in lui queir amore, leva potente 
di potentissimi affetlL 

Ma disgraziatamente un sistema pernicioso si è in­
trodotto da qualche tempo fra noi. Si parla dell' ope­
re d'arte quando sono censurabili non se ne­fa pa­

T 

rola quando non si può dirne male* Così V amore delle 
arti si snerva nel popolò ed i notabili ingegnisi sco­
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raggiscono. Né questo è tutto. Si attraversa l'opera 
del genio preconizzando che nulla di buono potrà farli, 
e quando 1' effètto ha provato il contrario non si ha 
un? parola di elogio per l'artista, che si sarebbe vo­
lato sgomen lare se sgomentar si potesse chi ha la co­
scienza del proprio ingegno. 

f d'emblema liei colori, pensarono 
Jl Governo Paternale ^ i ^ p ^ p ^ 

?. v . 

K­

mali tutti si sono* veri fijcatt Relativa penile alle 
sale delle nostre Assemblee eondoUe dalf a^ftetto 
Martelli, e noi crediamo che non* importi sceiidére a 
eiezioni di giornali, di date e di nomi per appoggiare 
la nostra asserzione. 
* r" 

"L'architetto Martelli ha diritto ad una parola di 
elogio cuoi andiamo superbi di tributarglielai primi. 
Egli è stato sollecito di studiare nelle grandi capitali 
di nazioni libere il genere degli edifizii adatti a con­
tenere i rappresentanti del popolo, e forse all' artista 
studioso sorridca l'idea di poterò un giorno dirigere 
nella sua patria simili edifizii per oggetto eguale. Ed 
il giorno è venuto, ed il Martelli ha sapulo decorare 
questi edifizii di una decisa venustà architettonica, ed 
è riuscito, secondalo dai manifattori,. ad effettuarli in 

. * ■ " 

brèvissimo spazio di tempo. Così 1' artisla ha ottenu­
to per i suoi stud? il prerùio più bello che potesse de­
siderare* ' 

- ^ 

di misteriose 
\ . . 

se cUè a^qvà %ito sempre una guerra accanita ad un 
tale innocentissimo ornamento della faccia umana, 
avvertito dai suoi segreti amici che molti temerari erano 
tllUo ■rditi 4a contravvenire pubblicamente a'suoi 
ordiof, niontA sulle furie, ed il Re montato in bestia 
ambe lui pftasù che j^ l decoro della oltraggiata so­

direttamente da Dio, pel bene de­
gli amatissimi e fedelissimi sudditi, ci voleva un 
esempio inaudito e terribile. Convocati suiristanle i 
fidi consiglieri del Regno, e comunicata loro l'im­
portanza del fallo, quei boni cortigiani diventarono 
rossi dall'ira come tanti gamberi, strepitarono, bai­
terono i piedi, « dissero, che l'innata.. Bontà e Cle­
menza doveva dar luogo alla provocata Giustizia, 
all'offesa maestà de^ trono. Chi i&oleva le forche, 
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mondo: 
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chi opinava per la galera, chi suggeriva la tortura, co­
me il'vero ed unico mezzo di scoprire seiìza pror 
cesso li ^autori deiriniqua congiura. Due giorni e due 
notti durò la seduta dell'onorevole Assemblea, e i voti 
non decidevano antìora, 

Intanto mentre così discordavano le opinioni, c i 
-r "i ■ 

consìgli degli arrabbiati Ministri* il bestiale furore 
del Re si calmava, e il suo animo pietoso e benigno 

■ ■ ­ \ 

si apriva a più miti sentimenti. Entrato 'nell'assetti­
bica, e sentendo che la cosa andava troppo a lun­
go, cosi si fece a parlare. « Signori: \\ vostro fcelo 
e il grande amore che avete per Y ondine, e per 
la tranquillità, ci è noto da mollo tempo, ed ora ne 
porgete una pròva novella; noi vi ringraziamo >n 
Questi sovvertitori, quest' empj rivoluzionarj non 
danno un moménto di pace, è fanno di tutto per tur­
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Leonardo senza por niente alle parole di Ernesta, risponde 
ad Eugenia. 

r­. Non pensar male di quél hupn figliuolo, egli­ti ama, e non 
ha colpa sé è partito éenza vederti. Ieri sera sul tardi ho do­
vuto spedirlo a Genova per un affare importante, e di là pas­
serà in Toscana, Abituato alla sua giornaliera presenza, e 
pensando che dovremo stare un pezzo prima di rivederlo, 
sonò un poco inquieto: ma a tutto si faV abitudine *­ fra ttue 
o tre giorni penseréiqo al desiderio di rivederlo e ci conso­
leremo in questa speranza 
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glossando gii occhi in volto, a Leonardo. 
Padre mio, quel vostro contegno mi spaventa, non 

Oh ! Dìo mio cosa è successo ? 
vi 

■ ■■ 

- ^ 
x 

ÌIQ ina] veduto così 
■■ ■ T J ^ 

I 

Nulla di serio figliola mia: ti pare non sia del mio so­
lilo umore ? E vero sono un poco afflitto per la lontananza del 
luo povero fratello. . 

— .­.Guido­! interrompe Eugenia, è partilo senza dirmi addio ? 
è un pezzo che non vuol più bene alla sua sorella.;, 
Come ! Voi lo sapete Signor Padrone dice la ­governante 

! 
? _ 

alla sua volta, io me n'era avveduta sino da ieri sera. 

Quando è cosi aggiungeva Eugenia, davvero che non hi­
h 

sogna inquietarsi sul conto suo, giacché io credo sia stata una 
provvidenza il mandarlo a viaggiare, a divagarsi, era dive­
nuto cosi malanconico e solitario che io temeva della sua sa­
lute. 

A queste parole l'aspetto di Leonardo diviene.sereno — E 
certo che Eugenia non è innamorata di Guido. Non potendo 
reprimere uno slancio di gioia a questa scoperta: abbraccia 
teneramente la figlia, e senza dirle una parola, la guarda in 
volto fìssamenle, e poi prosegue. 

— Dite un poco Signorina, tornando a noi, come slanno i 
vqslri ammalati. 

■— La ixioglie del nostro ortolano, non da più speranze, vo­
leva appunto affrettarmi per andare ad assisterla. Sono mo­
menti cosi solenni per una povera madre di famiglia che sa 
di lasciare due teneri Affli a mani mercenarie f 
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nostri reali riposi. Bisogna punirli, voi ttfUv ne con^ 
venite, ne conveniamo anche noi. Ma ì)io è eie­
mente e noi che abbiamo avtttò il potére dà Lui^tlob^ 
biamo qualche volta imitarlo; sì qualche volta biso­
gna che anche noi perdoniamo. Anzi dobbiamo an­
nunziarvi, o Signori, che il nostro Santo Protettore 
si è degnato visitarci nella notte passata ; e credia­
mo elio il pensiero vettutoci questa mattina alla 
mente sia stata una sua ispirazione. Eccovelo. il ca­
pestro e la mannaja, la carcere e la galera, dagli 
oggi, dagli domani potrebbero pfcrdere la loro effi­
càcia, ed al Popolo, che ha Finsolenza di chiamare 
tanti Martiri coloro che subiscono tali pene, potreb­
be un giorno cominciare a piacergli il martirio.Con­
siderando d'altronde che la clemenza non costa nul­
la, quando senza il capestro e la galera possiamo 
arrivate all'intento, proponiamo e vogliamo che il 
nostro Ministro di Polizia cessi affatto lo 
scandalo, ordini che si mettano i baffi anche i suoi 

r * 

subalterni, e tutti i numerosi affiliati ed amici della 
1 ' 

Polizia. Così parlò il Ré; il *uo consiglio divenne 
comando. 

La Storia racconta­che .in' quel Paese dopo quin­
dici giorni non si videro più baffi. 
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Il gioco 
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Un avvenimento economicp­politico^morale 
occupa tutte le menti e tutti i cuori dei Fiorentini. 
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M§ì Uffizii è slata tt­a^ 
Piazza di S. 

4 r 

o sol lo il 
r 

sferita zi ir insaputa 
Novella. 

S'ignora la ragione di questa grande misura go­
vernativa; tuttavia si cerca d'indovinarla, e si met­
tono in campo le più strane supposizioni. 

Alcuni dilettanti del giuoco del Lotto la riguar­
dano come uh sorriso Ministeriale a questa vacil­
lante istituzione morale. — Altri pretendono di ve­
derci del male e deplorano Che la residenza éelVEs­* 
trazioni siasi trasferita in vicinanza della Barriera, 
e piangono il vicino, abbandono di questa ancóra 
dei disperati.—Oh ! gl'infelici sono derelitti da tutti, 
e la peggio è sempre dei poveri ! 1 1 

1 primi dicono essere ben fatto di allontanare dalle 
assemblee YEstraziom perché i Rappresentanti della 
Nazione non si rammentino che si recita ancora quél 
Drauftna a benefìzio della finanza! 

le I secondi dicono essere un sacrilegio/ 
istituzioni morali sono inviolabili come i Deputati, 

Noi poi ci vediamo Un motivo più nobile, più ge­

neroso, e in conseguenza più confacenté* all'indole del 
i L 

Il frastuono della Banda, le Ministero Eccolo 
grida della moltitudine avrebbero potuto guastare i 
sonni ai Tribunali, quindi dovea rimuoversi Fenormé 
scandalo, tanto più che ora si sia immaginando un 
progetto di Legge per ripulire affatto le Logge de­
gli Uffizi. ­^ Si dice che ai venditori di Balocchi 
saranno destinate le sale attualmente occupate dàlia 
Nobiltà e Cittadinanza per \\ libero esercizio del lo­
ro Comniercio. — Il Governo fa tutto con sapienza. 
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la chiama, a se, mi voglio fare educatrice di quei poveri pic­
cini, quando vói Mate contento. 

E qui avreste veduto torcer la bocca alla vecchia governante 
in segno di disapprovazione_—' cheT idea di due ragazzi per 
casa le fa paura e colla testa e con gli occhi accenna a 
Leonardo che non consenta: poi siccome i gesti non sono 

i 

osservali, e (1 Padrone sorride in segno di compiacenza alla 
figliuola, essa prorompe in queste parole: 

— Signor Leonardo, conVostra buona grazia, questo noti per­
metterete, io spero. Due ragazzi! Voi non sapete cosa sono 
due ragazzi, abituati alla campagna, in una casa come qué­
sta. Ogni giorno vedreste rompere qualche cosa. 

— Mia buona Ernesta riprende Eugenia ; non li affannare 
per questo, vi e la stanza dei fiori accanto alla stufa, la fare­
mo accomodare per loro. 

— E dove Volete che dorma il vecchio pescatore a cui do­
menica promettesle quel ricovero? 

~ Lo metteremo nella stanza in fondo al giardino dove 
stavano i canarini. 

— 0 signora padroncinî , con vostra licenza Ja stanza è 
data via. Vediamo un poco. Una vecchia donna di casa non 
deve arrossire delle virtù della sua padrona. Oh ! no ! In ad­
dietrô  quando Ve ne slavate a studiare col signor Guido dalla 
mattina alla sera, e leggevate certi bei libri che mi facevano 
piangere, oh 1 prima, era diversa la faccenda : ma da due 
anni in qua non vi si riconosce più — Se un contadino resta 

r 
.t* i ■*/ 

sotto un carro, correte a medicarlo come un vecchio chirurgo, 
e lo guarite, se trovate un pòvero per la strada', lo condu­
cete a casa, Io inìéttete a tavola, lo servite; e poi, e camicie, 
e danari, e che so io?Per 11'giorno del beato Leonardo non 
resuscitasse una bambinav affogata? Ma che? Ma che? sono 
ciarliera, Io vedo, dico troppo io brava ! dunque si starà 

fino dair altare, che voi siete 

.- ■ A 

. h h 

zitti quando il curato lo di 
F angelo della sua parrocchia. Dunque* per tornare al naip 
discorso, mi avete datò voi il cattivo esempio, e ho arbitrato 
a dar via lo stanzino a una povera vecchia che veniva da 
Geùova sfinì la.... 

Hai fallo bene, Ernesta — provvedi che a questa povera 
donna non manchi nulla. Non è vero padre ntìo che ha fallo 
bene? Però se nel dar via il vostro, io eccedo, ditemelo, io 
mi forzo di fare la vostra volontà — Perchè vi ho spntito io, 
fin da quando era bambina, ripetere tutti i giorni al curato 

Se vi è qualche creatura in pericolo: se il danaro basta 
per salvare la virtù, disponete signor curato, Dio mi ha dato 
tante ricchezze, che son troppe per la mia piccola famiglia. 

Si si, Angiolo mio diceva Leonardo piangendo, sempre così 
caritatevole, operosa: ma quando assisti agli aynmalati, non 
ti avvicinare tanto ai loro capezzali, una febbre che ti col­
pisse, non ti dico quale 'diverte! 

Cosi si alzò da tavola abbracciò di nuovo sua figliatesi 
incamminò verso il suo scriltoio. 
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A Firenze il, popolo si diverte moltissimo a vede­
re;! cavalli di tela* ed un combattimento a vessi­
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che gonflate. ^ Si dice che Guilliaume abbia scrittu­
rato tutte le spie perchè vadano a goniìarle ; ecco 
tutto quanto resta a fare alle spie nobili e plebee 
di Firenze. ~~ Un picchetto di civici in bassa unifor­
me con lanterna cieca è di piantone ad osservare 
chi sono questi galantuomini gonfialori ; ina le spie 
si fanno la spia e per ora nota si è potuto acchiap­
pare nessuno. 

Jeri sera furono vendute 3666 once di olio di 
ricino, la paura aveva imbarazzato lo stomaco a 
molti paladini — qualche linguaccia vuole anche che 
alcuni impiegati abbiano dato uri mezzo ordine alle 
loro donne di tener preparato del nastro giallo e ne­
ro per le caccarde in caso che..— ma via via non 
ci vogliamo credere, son tutti liberali spaccati co­
stituzionali e caméristi per la pelle. —, 11 progetto 
d'Indirizzo gli ha finiti d'imballare ! L II Ministero 
spedì un corriere a Bologna che in 16 ore andò 
3 tornò. Vedete cosa è la paura ! Si dice che se il 
corriere portava la nuova, che i tedeschi si avvi­
cinavano, le Camere avrebber dovuto ricomporre il 
Ministero gambe mie non è vergogna i ti fuggir 
quando bisogna! 

Fino ad ora si era creduto che quando un Ca­
pitano «poteva dire Veni Vidi Vici avesse fòlio un 
gran che, ma bisogna ricredersi. Cosa sono i miracoli 
antichi a fronte dei miracoli modèrni. Cosa Giulio Ce­
sare e le legioni romane a fronte dei generali e 
delle Brigate piemontesi ? I Romani venivano vedevano 
e vincevano i Piemontesi vincono senza venire e senza 
vedere. Questo è veramente prodigio e chi non ci cre­
de pensi alla fuga degli Austriaci da Ferrara. 

Jeri al Consiglio ger&rale fu discusso il 

■. J 

pro­
La di­

molti e mal "d'ac­
i 

il deputato Sai­
attacchi e riuscir 

getto, di risposta al discorso della Corona. 
scussiòue fu lunga ed accanita 
cordo. — Viva runìone ì — Però 
­.v agnoli seppe sostenere i molli 
vineitore. 

Il Ministro degli affari Ecclesiastici dà udienza 
il Lunedì ed il Sabato. In questi due giorni ascolta 
lutti, perchè si asside sul banco all' Assemblee ; negli 
altri giorni non ascolta nessuno, é dorme con gli 
affari. 

■i 

La fusione si allarga —■ è traboccata dalla Cal­
daja. La Sicilia ha scelto un re piemontese l ! Il porco 
spino ha portata questa notizia, e si dice chs le sue 
p^nne abbiano bucato un Canino di razza corsa che 
gli dava la caccia. 

Le Miarche e le Legazioni, visto che il Papa si 
vuol far cappuccino, e seguita a chiamare Gregorio 
un papa di santa memoria, si vogliono fondere an­
ch' esse* 

■ * :
" 

La Valacchia e la Moravia invase da 25,000 Russi 
hanno fatto un progetto di fusione, ma è tardi ! Lo 
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Czar nm ioiftiè: di mal 
ad àci l^pàrè té taòsefie; 
chi per levar lord le 

é 
A Napoli un' avanzo di Troia fa attaccare a pa* 

ròte poco parlamentarie il ministro dell' interno col 
capo.del ministero; la faccenda ingrossava, e il Pre­
sidente metteva mano al campanello — Peccalo che 
fossero in adunanza segreta ! » 

Radetzky ha condannato a 7 giorni di pane e 
acqua i settemila suoi valorosi fuggitivi, perchè hanno 
lasciata la zuppa sulle porte di Ferrara, a Canallie 
( si dice che abbia esclamato) pirponi dertcùfelt ie 

tutte aver manciate zuppe; pane prima esser care, 
mulini non macinar pm aver seccate acque, vox morire 
di fame, ie mandare vostre carnaccie. » ­/ 

Si ritorna ai tempi di Sennachcrib ! 
1 primi progetti di legge che il Ministero ha pre­

sentalo al consiglio Generale riguardano Macelli e be­
stie. Questo è proprio il caso di­dire : Ab jove prin­
cipìum. 

La Compagia dei Burattini rft legno incoraggila dal 
benigno compatimento accordatole da questo rispet­
tabile pubblico ed inclita guarnigione, oggi 18 giu­
gno rappresenterà una farsa nuovissima scritta appo* 
sitamente per la compagnia stessa, e che porta per 
titolo — Tutti hanno torto e tutti hanno ragione ossia 
i volontarii toscani e il Ministero. 

Noi che abbiamo assistito a parecchie prove, possia­
mo assicurare che 1Q parti dei Ministri saranno so­
stenute veramente al naturale. 

DELLA MATTIM. 
J H ROMA 15 Luglio. Qui regna il solito mal umore. 
I Trasteverini pare che vogliano difendere il Sacro 
Collegio. 

Tutti i buòni cittadini son preparati a resistere e 
progredire. 

BOLOGNA 15 Luglio 
r 

Nella città regna il mas­
simo ferménto. Le coccarde gialle e bianche vengono 
da tutti e pubblicamente strappate e calpestate. 1 bu­
sti di Pio IX sono messi in pezzi sulle pubbliche piazze. 

BOLOGNA 16 Luglio (Gazz. di Bologna.) È giunto 
in questa città il generale Antonini. Giorni sono ar­
rivò qui il Battaglione Fr osi non e diretto al campo 
Italiano. 

MILANO 13 loglio. ~ I Beni dell'ex Viceré, sui 
quali il Governo della Lombardia ha potuto mettere 
un bori sequestro, sommano ad un milliòne, e 800 
mila lire correnti. Che bella preda ! S I Beni fondi 
d^Ila rugiadosa'compagnia di Gesù, ppsti a Geren: 
zano, provincia Milanese, e sul territorio di Cremo­
na, hanno un valore di stima di DUE MILLIONI e 
QUATTROCENTOMILÀ lire. Tanto meglio; Dio ci aiuta, 
è ci provvede nuovi denari perla guerra. 

NOTIZIE ESTERE. Boemia. Praga 2 Luglio (G. U. T.) Se­
condo i rumori che corrono il parlilo Cesco avrebbe aperto 
negoziati col Principe Czartor̂ ski. % 

Per quanto è possibile giudicare, questo partilo de­
sidera che egli sia proclamato Re di Boemia­ Si 
dice che il Principe non sia da ciò alieno: che ha 
T intenzione di distogliere i suoi partigiani da ogni 
movimento d'insurrezione nella Polonia Russa ; al 
contrario manderebbe emissari nella Gallizia per pre­
pararvi una sollevazione contro Y Austria, e nel caso 
che il partito Cesco toccasse miglior fortuna, unire i 
due Stati in un sol regno Slavo. * 
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